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La tentazione di Gesù





...poi, lo Spirito di Dio fece andare Gesù nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Per quaranta giorni e quaranta notti Gesù rimase là, e non mangiava né beveva; alla fine ebbe veramente fame. Allora il diavolo tentatore si avvicinò a lui e gli disse: <Se tu sei il Figlio di Dio,comanda a queste pietre che diventino pane!>. Gesù rispose:< Nella Bibbia è scritto: "L’uomo non può vivere di solo pane;egli vive anche di ogni parola che viene da Dio">. Allora il diavolo lo portò a Gerusalemme, la città santa, lo mise sul punto più alto del tempio, poi gli disse: <Se tu sei il Figlio di Dio, buttati giù, poiché nella Bibbia è scritto: "Darà per te un ordine ai suoi angeli, ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché il tuo piede non inciampi contro i sassi">. Gesù rispose: <Nella Bibbia c’è anche scritto: "Non mettere alla prova il Signore tuo Dio">. E il diavolo lo portò ancora su una montagna molto alta, gli fece vedere tutti i regni del mondo e il loro splendore, poi gli disse: <Io ti darò tutto questo, se prostrato davanti a me, mi adorerai>. Ma Gesù gli disse: <Vattene, Satana! Nella Bibbia è scritto: "Adora il Signore di Dio tuo e solo a Lui rivolgi la tua preghiera”>. Allora il diavolo si allontanò da lui e gli angeli vennero a servirlo.








Un passo molto noto, questo della tentazione del Signore Gesù, tutti e tre i sinottici lo riportano e lo situano prima che egli inizi la sua vita di predicazione. La narrazione, ricca di particolari, è resa ancora più viva dai dialoghi, che sottolineano la portata dello scontro col diavolo,colui che divide, che induce a divergere,a non consentire al progetto di Dio.Alcuni interpretano in maniera mitico-allegorica la presenza del tentatore, in questo contesto, tuttavia, esso è presentato come persona,intelligenza, forza disgregante.


Indubbiamente,l’episodio, così come é narrato,non è cronaca di un avvenimento, il ‘volo’ sul pinnacolo del tempio e l’esser portato su un non precisato ‘monte altissimo’ dal quale osservare tutto il mondo,sono chiaramente immagini, di cui l’autore si serve, per descriver la reale esperienza del Figlio di Dio, l’uomo Gesù che, in totale solitudine, prende coscienza del suo mistero di Figlio,della missione affidatagli dal Padre,della libertà di decidere, da uomo, sul suo futuro.


E’ una presentazione del Cristo nella verità del suo esser uomo; come il primo uomo, il quale, sappiamo, non si fidò di Dio, della parola da Lui data, e come ogni altro uomo che vedrà la luce in questo mondo e imparerà presto a progettare percorsi, per un destino da realizzare, o nella libertà che consente a Dio, o in opposizione a Lui. E’ il dramma della libera scelta, che sempre ci accompagna, è la tentazione, la sfida, sempre presente nell’esistenza umana e che il Figlio di Dio ha affrontato ripetutamente,sino alla fine.


Gesù,ha vissuto realmente l’esperienza del deserto nella solitudine che esso comporta; ha provato, come noi e per noi, la tentazione, il rischio della scelta fondamentale autonoma, quel meccanismo grandioso,ma carico di incognite che è la libertà.


Il deserto: farne esperienza, in Israele, non era cosa inusitata,basti pensare al Battista o agli esseni; Gesù, più volte, si ritirerà in luoghi solitari, su un’altura lontana dalle folle, per star solo di fronte al Padre e pregare. Il deserto vissuto nella solitudine dell’incontro personale con Dio, è, inoltre, memoria del lungo esodo del popolo eletto,i quarant’anni di fatica, di speranza, come di ribellione, di ritorno al Dio che salva, di pentimento e di preghiera. Il deserto è luogo di rivelazione,memoria di Mosé, dei quaranta giorni sul Monte, di fronte a Dio, per ascoltarne la parola e per intercedere.


Ora è il Figlio stesso di Dio che, condotto dallo Spirito, vive il medesimo dramma,la solitudine tremenda dell’uomo di fronte al Padre suo; in essa egli prende coscienza del suo destino di uomo e della missione di Figlio: è il Messia promesso, il Messia atteso.Di fronte a lui si profilano vie diverse: un messianismo demagogico “ trasformare le pietre in pane”, o un messianismo taumaturgico “ buttati giù, sei il Figlio di Dio,…. manderà gli angeli..”, mirabolanti imprese da divo; infine,ed era questa l’attesa più viva, in messianismo politico: il potere, il denaro il dominio su tutto e su tutti .Gesù di Nazareth si fida di Dio e della sua parola,lui conosce bene la Scrittura, e la cita, conosce i profeti, sa del Servo di Jahwé,la decisione non poteva esser facile, l’autore della Lettera agli Ebrei è chiaro, là dove parla delle prove del Figlio di Dio,e lo ‘spogliamento’ di cui Paolo scrive nella lettera ai Filippesi, mette in luce tutto il dramma dell’uomo Gesù.


Egli, progressivamente,come uomo,ha preso coscienza della missione di Figlio, ora sa di esser colui che dovrà riconciliare l’umanità al Padre,lui dovrà pagarne il prezzo, come ‘agnello ‘ del riscatto.


Le citazioni della Scrittura, sulle quali è costruito il dialogo-scontro col satana, ci dicono della coscienza filiale del Nazzareno, del suo affidamento di uomo a Dio, del suo amore al Padre, della sua libertà giocata sulla sua Parola in obbedienza, per amore.


Che le tentazioni siano state tre, o come qualche esegeta suppone una, quella suprema che fu già del primo uomo: fiducia in sé nella potenza della propria autodeterminazione in opposizione a Dio, non è determinante, quanto è determinante, per l’umanità intera, la scelta operata da Gesù il quale decide per la volontà del Padre. Egli sceglie di esser semplicemente uomo, come ogni altro uomo, povero come i milioni di poveri che non hanno voce, sceglie di esser servo obbediente al Padre "...allora il diavolo si allontanò da lui...". Luca, nel suo racconto precisa: “...si allontanò per un certo tempo...” (11,13).


Sino a momento supremo della morte, l’uomo Gesù fu provato nella fedeltà.














MEDITAZIONE











Dopo la lettura attenta del testo,non possiamo non interrogarci sulla “tentazione”; essa non è qualcosa di trascurabile, è connessa al problema della libertà, strettamente intrecciata ad esso; è legata all’orientamento dell’esistenza personale, comunitaria e sociale. Parlar di tentazione è come parlare di missione, di vocazione, di scelta fondamentale riguardo al futuro, e il futuro non è un fatto privato, ogni scelta personale ricade su altri,li coinvolge, pochi o tanti che siano.


Su questi temi la filosofia si è affannata, ha dato risposte; ora, qui non si tratta di ripercorrere sentieri di dottrina, si tratta, piuttosto, di prender in considerazione qualsiasi contesto esistenziale,il proprio vissuto e rileggerlo alla luce della proposta che ci viene da Gesù di Nazareth, l’uomo, il figlio di Maria e del carpentiere, il Figlio di Dio. Anche per lui, adulto, arrivò il momento di decidere, di attuare la ragione profonda del proprio esistere tra gli uomini.


 Nel deserto, solo, di fronte a Dio, con la sua libertà deve decidere tra la volontà dell’Altissimo, Dio, suo Padre, rivelata dai Profeti, e le suggestive prospettive umane, realizzabili a minor prezzo. Il Vangelo sottolinea la drammaticità di questo momento:una lotta, che si ripeterà nel Getzemani, come autentica agonia di sangue, durante la quale il Figlio supplica il Padre “ se è possibile…passi…”.Il momento della prova,nessuno può sceglierlo,neppure Cristo l’ha fatto; il racconto di Matteo parla dello Spirito che conduce, del diavolo che porta Gesù; egli vede la prova, o tentazione, farglisi incontro ed è solo. 


Il deserto, non è necessariamente un luogo fisico, quanto una solitudine spesso angosciante nella quale non c’è presenza amica, e nella quale non risuona alcuna voce, solo l’interrogativo assillante di una scelta, che è urgente e deve necessariamente esser quella giusta.


C’è forse qualcuno,tra le persone mature che non abbia attraversato simili deserti? Un padre, una madre di fronte ai problemi che l’educazione dei figli oggi pone, quali vie, quali modelli sceglieranno? O chi, ad una certa svolta dell’esistenza non si è posto il problema di una scelta che avrebbe segnato tutto il corso della vita? Quale svolta dare alla propria esistenza, su che cosa giocare il proprio futuro, per chi o per che cosa vivere? 


Facendo un passo avanti,allargando gli orizzonti,nel nostro mondo inquieto, dove riporremo la nostra fiducia, a chi affideremo il nostro futuro e il futuro dell’umanità?


Quanto sia serio il problema è chiaro a tutti, quanto sia grave il rischio di una scelta sbagliata altrettanto, eppure, pur nel dubbio e nella lotta il momento di scegliere non può esser dilazionato all’infinito,la vita stessa, il corso degli eventi c’interpellano ed esigono una risposta, concreta, ameno che la persona non abdichi a se stessa, alla propria dignità e, in definitiva, alla propria libertà.


Cristo Gesù, nella solitudine del deserto, di fronte alle allettanti prospettive di un messianismo all’insegna del potere, della ricchezza e di tante altre mirabolanti gesta, sceglie sulla linea della fede, con fortezza, ripetendo a se stesso la verità del Padre e sceglie Lui, il suo progetto, con la sovrana libertà dell’amore che salva.


La scelta di Cristo riguardava noi,la testimonianza di Cristo è per noi, in essa possiamo costruirci liberi, capaci di portare salvezza ad altri,capaci di orientare il destino degli uomini verso la salvezza verso un futuro che conduce a Dio.


 Forse ci sarà da pagare un prezzo, sicuramente non ne avremmo gratifiche vistose, né quantificabili in alcun modo, avremmo tuttavia la pace, avremmo la certezza morale di non aver sbagliato strada, soprattutto di non aver indicato ad altri la via sbagliata.




















CONTEMPLAZIONE











L’ammirazione commossa per Gesù ci è offerta da Paolo il quale così descrive il Figlio di Dio, colui che liberamente e per amore ha scelto di essere il Cristo redentore:








Cristo Gesù, pur essendo di natura divina


non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio;


ma spogliò se stesso,


assumendo la condizione di servo


e divenendo simile agli uomini;


apparso in forma umana, umiliò se stesso


facendosi obbediente fino alla morte


e alla morte di croce.


Per questo Dio lo ha esaltato


e gli ha dato il nome


che è al di sopra di ogni altro nome;


perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi


nei cieli, sulla terra


e sotto terra;


e ogni lingua proclami


che Gesù cristo è il Signore,


a gloria di Dio Padre.


Filippesi 2,6-11














PREGHIERA








Benedetto sia Dio,


Padre del Signore nostro Gesù Cristo,


che ci ha benedetti


con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.


In lui ci ha scelti


prima della creazione del mondo


per trovarci, al suo cospetto,


santi e immacolati nell’amore.


Ci ha predestinati


a essere suoi figli adottivi


per opera di Gesù Cristo.


.............


In lui abbiamo la redenzione mediante il suo angue,


la remissione dei peccati


secondo la ricchezza della sua grazia


.......riversata su di noi.


Efesini 1,3ss.


